CORPO E SANGUE DEL SIGNORE  C  2007

Ogni Messa unisce due celebrazioni: la liturgia della parola scrive la storia d’amore tra Dio e l’uomo; la liturgia  eucaristica rinnova la loro alleanza nel sacramento.

Il sacramento opera quando la parola e il pane agiscono insieme in noi che celebriamo.

Non c’è un sacramento, se la parola non ci raggiunge e ci fa ardere il cuore.

Senza la parola i segni non significano più nulla, diventano magici e esprimono l’umano.

Vediamo come la parola, oggi, ci educa a celebrare l’eucaristia.

La prima lettura ci presenta Abramo e Melchisedek. Questi era un re sacerdote, prima della religione ebraica e cristiana, e offre a Dio pane e vino per benedire Abramo e benedire Dio, cioè per ringraziare Dio che ha messo in mano ad Abramo i suoi nemici.

La lettera agli ebrei vede in Melchisedek la figura di Gesù, sacerdote della salvezza.

Celebriamo l’eucaristia per benedire Dio che salva e l’uomo che cerca la salvezza.

· S. Paolo ci rivela che Gesù istituisce l’eucaristia nella notte in cui veniva tradito, quando il cuore di Giuda era deserto e i discepoli si aspettavano la redenzione storica di Israele.

Questo è il mio corpo per voi. Che cosa significa il mio corpo per voi? 

Solo la presenza reale, cioè che Gesù è presente con il corpo nel pane? 

Pensiamo all’alleanza matrimoniale in cui un uomo e una donna diventano una carne sola e al corpo mistico di Cristo, formato da tutti coloro che credono e sono uniti in lui.

Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue significa che l’alleanza richiede il martirio. Fate questo in memoria di me significa che dobbiamo fare memoria di quello che le parole  e rito dicono, rendendole vere nell’esistenza personale e della comunità. 

Paolo conclude: ogni volta che fate questo voi annunciate la morte del Signore finché egli venga. Ci sono due tempi nel celebrare il mistero di Cristo: ora annunciamo la sua morte, offrendo il sacrificio di Gesù e nostro insieme, come un unico sacrificio; alla fine dei tempi, quando egli verrà nella gloria, vedremo la sua gloria e lo adoreremo. 

Il vangelo riporta il gesto tipico della religione ebraica, di Gesù e dell’eucaristia.

Nella messa lo celebriamo così. Il sacerdote prende il pane dalla presentazione dei doni/offertorio, lo benedice nella preghiera eucaristica in cui lo Spirito trasforma pane e vino nel corpo e sangue e unisce i fedeli nel corpo di Cristo, lo spezza nella frazione del pane in cui vive nel corpo spezzato della Chiesa, e lo distribuisce perché i discepoli siamo assimilati a lui e siano testimoni insieme con lui nella chiesa e nel mondo.

Celebrare l’eucaristia ci domanda di avere gi stessi sentimenti che furono di Cristo Gesù.

Celebriamo i segni eucaristici entro una cena abbondante e condivisa da tutti.

Il luogo era deserto e c’erano cinquemila uomini che avevano seguito Gesù per ascoltare la sua parola e vede i segni. Erano privi del pane che dava la forza di vivere la parola.

Si siedono in gruppi di cinquanta, allusione alle piccole comunità in cui l’eucaristia va celebrata per produrre frutto. L’eucaristia non accade in una celebrazione televisiva, unica per tutti, ma in  piccole comunità in cui le persone interagiscono e costruiscono insieme la verità del segno nella preghiera/canto e nella comunione fraterna.

Nell’assemblea celebrante c’è posto anche per l’ospite e il pellegrino ma resta comunità.

· In questa domenica nell’eucaristia celebriamo anche l’accoglienza per il battesimo di due bambini e la confessione di 19 bambini. Sono segni per l’eucaristia e che ricevono forza dall’eucaristia, cioè sono segni dell’alleanza che l’eucaristia annuncia e rende possibile.

Cerchiamo di parteciparvi come assemblea convocata da Dio e divenuta comunità di fratelli che condividono l’eucaristia non in modo marginale ma in tutti i suoi elementi costitutivi e vivono con la sua forza per potere donare la vita di Dio al mondo.

